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Non per contraddire la bibbia, ma per quanto riguarda gli animali domestici il Padreterno è stato poco coinvolto.
E’ infatti la sua più problematica creatura, l’uomo, che, nei millenni ha tratto dalle fiere da lui create l’incredibile e meravigliosa varietà di razze per il suo uso. Pensate al cagnolino pechinese distillato dal selvaggio lupo, al somarello bianco dell’Asinara, originato dall’indomito onagro delle steppe asiatiche, alla mite pecorella del presepio, discendente diretta del rupestre muflone, alla capretta generosa di latte che ha trai suoi antenati lo stambecco signore delle altitudini, alla paperella delle nostre aie nipote candida del magnifico e multicolore germano reale….
Ma oggi, in un tempo schizofrenico in cui l’orrida minaccia delle biotecnologie e delle clonazioni sta tentando di appiattire varietà e razze in favore di quelle più squallidamente produttive, in cui la pezzata frisona ha scacciato decine di mucche diverse e i muli degli alpini sono stati sostituiti da orribili e inquinanti moto carrozzette, l’impegno degli ambientalisti deve essere, in nome della biodiversità quello di salvare come è possibile le nostre stupende razze domestiche: Capre girgentane dalle assurde corna, mucche sarde striate come gnu, tori maremmani originati dall’uro selvaggio, maiali senesi bianconeri raffigurati negli affreschi del ‘300, cavallini della Giara discendenti da quelli introdotti in Sardegna dagli arabi nell’anno ‘1000 non debbono lasciare il posto ai prodotti amorfi e artificiali delle provette e delle siringhe.
[image: image3.jpg]


ASINO DI PA NTELLERIA 
Con l’estinzione di questo animale, abbiamo subito la perdita di un importantissimo patrimonio genetico e culturale, di cui tutti siamo responsabili.
Era un asino di grossa taglia, che poteva raggiungere l’altezza di 1,5 metri. Vivace, nevrile, gradevole da osservare per la sua elegante azione quando era in movimento. Grande camminatore, l’asino di Pantelleria, oltre la sicurezza del passo su tutti i terreni, riusciva a tenere alte medie, non facili da riscontrare in altre razze, tanto da essere preferito al cavallo come cavalcatura. Fu molto importante per l’economia del trapanese e rinomato al punto da essere ricercato da allevatori stranieri, mercanti, proprietari di circhi e produttori di muli. Per la produzione di “ibridi” era ritenuti eccezionale perché dava sempre soggetti robustissimi e longevi. L’ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Trapani ha intrapreso una lodevole iniziativa tesa al recupero della razza, incrociando soggetti asinini che presentano una percentuale di “sangue” pantesco. 
Nella nostra penisola, esistono ancora altre razze di asini, quali quella di Martina Franca, Sardo, dell’Amiata e dell’Asinara, la cui consistenza numerica è molto ridotta. La nostra speranza è essenzialmente quella di suscitare interesse verso questi simpatici animali, affinchè non seguano la triste sorte del “nostro” dantesco

.
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ASINO RAGUSANO 
L’allevamento di questa antica razza era particolarmente sviluppato nel territorio della provincia di Ragusa. Gli agricoltori siciliani avevano acquisito una grande esperienza nel produrre equini di pregio, e la densa popolazione asinina dell’isola, che raggiunse il culmine numerico negli anni ’50, è stata in passato circondata da una fama molto meritata confermata dalle eccellenti qualità dei pochi prodotti odierni.
Si tratta di soggetti ottimi nel dare muli e per questo ricercati anche all’estero.
L’animale, molto più longevo del cavallo, può raggiungere i 45 anni di età e dà un notevole rendimento nel lavoro agricolo e nel trasporto.
I suoi muli, valorosi ausiliari delle truppe alpine negli ultimi conflitti, sono stati indimenticabili, pazienti e frugali amici. L’attuale realtà dell’allevamento asinino lo ha ridotto al ruolo di curiosità zootecnica, situazione, che purtroppo accomuna tutte le razze europee

CAPRA ARGENTATA DELL'ETNA [image: image5.jpg]



Questa capra, deve la sua denominazione al colore del mantello, costituito da peli grigi emananti riflessi argentei. E’ buona lattifera, con produzione media intorno al kg nell’intero periodo di lattazione di 240 giorni.
Essa costituisce per la zona etnea, in cui si alternano escursioni climatiche dalla neve al caldo torrido, un gruppo etnico, che alla produzione del latte e all’attitudine alla carne accomuna il pregio di sfruttare terreni pascolativi in cui prevale la macchia mediterranea, in zone non utilizzabili da altre razze caprine ed ovine.

CAP RA DEI NEBRODI E ASINI METICCI
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 Sui Nebrodi, esiste una popolazione caprina ben adattata a questo particolare ambiente ed una popolazione di asini, che viene allevata allo stato brado, per la produzione del puledro da carne. Sulle due popolazioni non sono stati effettuati studi specifici, per cui mancano al momento, ulteriori dati scientifici.
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CAPRA DERIVATA DI SIRIA 

La Siria e le zone del Medio Oriente e del Basso Egitto, sono i luoghi di provenienza di questo animale, morfologicamente simile alla capra maltese, dalla quale si differenzia per il mantello fulvo- mattone.
E’ considerata più rustica della maltese e ha una notevole attitudine alla produzione lattea. 
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CAPRA GIRGENTANA 

 La capra Girgentana trae la sua denominazione da “Girgenti” oggi Agrigento capoluogo della provincia omonima dove ha avuto maggiore diffusione.
Molto intelligente si sono arrovellate nel ricercarne le origini, che si perdono nella notte dei tempi, e discordi sono ancor oggi i pareri: l’Amscheler asserisce che provenga da una sottospecie della capra Prisca, l’ Adametz la ricollega alla capra Falconeri o Markor, forme domestiche che ebbero origine e culla nella Asia occidentale. Si condivide il parere del dr. Portolano dell’Università di Palermo secondo il quale l’origine della capra Girgentana sia da ricercare tra le capre asiatiche del Tibet e propriamente dalla zona dell’Himalaia dove ancor oggi vivono allo stato quasi selvatico soggetti che sia per il pelame che per le corna ricordano, da vicino, la nostra Girgenana.
L’importazione in Italia di soggetti caprini asiatici, dai quali trae le prime origini la capra Girgentana, si deve attribuire agli arabi nell’800 D. C., quando toccarono il porto di Marsa Allah, oggi Marsala, e da dove si diffusero nel versante sud occidentale della Sicilia trovando l’habitat ideale. La capra riesce a sfruttare zone pascolive ed essenze foraggiere poco sfruttabili da altri animali, producendo in media tre litri di latte e per questo fu definita “Vacca del povero” adattandosi benissimo alle zone più impervie e poco produttive dal punto di vista agricolo della Sicilia.
Nelle aziende ad economia depressa la capra rappresentò nei secoli, l’animale più idoneo all’allevamento visto sotto il duplice aspetto della produzione di latte e di carne, ogni capra produce due capretti all’anno. Raggiunse negli anni ’50 i 38000 capi nella sola provincia agrigentina, ma da allora è cominciato il suo lento declino ed oggi ne esistono solo poche centinaia di esemplari.
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CAPRA MALTESE
Le antenate della razza furono le capre selvatiche dell’Asia Minore.
 Intorno al 218 a C., tempo in cui Roma aveva esteso il suo Impero sulle terre mediterranee afroasiatiche, fiorenti erano gli scambi commerciali che, dal Medio oriente interessavano tutto il Mediterraneo fino alla Spagna.
Risale a quell’epoca l’iniziale presenza di soggetti dell’Est asiatico, ma la comparsa massiva avviene intorno al secolo nono e decimo, epoca in cui la Sicilia occupava un posto di centro nel vasto territorio economico nord africano.
L’appellativo “maltese” deriva dall’isola di Malta che rappresenta la penultima tappa per raggiungere i porti della Sicilia.
L’attitudine principale è la produzione di latte e, subordinatamente quella della carne. La produzione di latte può raggiungere 530 litri dal 31° al 210° giorno dal parto.
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CAVALLO SANFRATELLANO 
Sulle Boscose pendici settentrionali dei monti nebrodi vive a memoria d’uomo una popolazione di cavalli sulle cui origini più remote nulla di preciso c’è dato di sapere.
La popolazione è stata seguita fin dal 1864 dall’Istituto d’incremento ippico di Catania.
I branchi, anche numerosi, vengono allevati bradi durante tutto l’anno, sfruttando le risorse alimentari dei pascoli e del sottobosco.
Il cavallo Sanfratellano è ancora oggi perfettamente adattato ed integrato a questo ambiente torrido d’estate e molto severo d’inverno, che lo ha costretto a mantenere robustezza e frugalità. 
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CIRNECO DELL'ETNA 

E’ la più antica delle 14 razze canine italiane e deriva dai cani dei Faraoni giunti in epoca remota nella nostra isola dall’Egitto.
Viene utilizzato per la caccia al coniglio, ma, come tutti i cani, può essere un compagno affettuoso e un solerte guardiano.
GALLINA SICILIANA [image: image11.jpg]



Le sue origini sono molto antiche; già nel XVI secolo era largamente conosciuta, come fanno fede le sue riproduzioni che si possono ammirare nei Musei Vaticani e nelle Gallerie d’arte di Firenze.
La gallina siciliana, particolarmente bella, con la caratteristica cresta a “coppa”, è ottima ovaiola, rustica e mal si adatta a vivere alle temperature rigide del Nord.
Oggi, questo magnifico esemplare, non esiste quasi più nelle campagne siciliane, sostituito da un “ibrido” americano considerato più conveniente dagli allevatori.
La nostra e le altre razze italiane, producono uova con il guscio del caratteristico colore bianco che hanno un contenuto di colesterolo inferiore rispetto alle uova dal guscio scuro che si trovano abitualmente in commercio, prodotte dagli ibridi allevati industrialmente in batteria. Le nostre galline sono da preferire per l’allevamento ruspante e per la produzione di uova di qualità. 
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MAIALE NERO DELLE MADONIE 

E’ un maiale di piccola taglia e a lento accrescimento. All’età di circa 14 mesi, i maschi raggiungono un peso di 110,kg, mentre le femmine pesano 80 kg.
Viene allevato allo stato brado nei boschi dei Nebrodi e delle Madonie per la produzione di insaccati e prosciutti tipici di qualità assai elevata. 
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PECORA  BARBARESCA 

La pecora “barbaresca” siciliana, deriva da un incrocio tra ovini della razza “barbaresca” del Nord Africa (a coda grassa) e ovini della razza siciliana “pinzirita”.
Ha una buona attitudine alla produzione del latte, raggiungendo i 40 litri nell’intero periodo di lattazione di 180 giorni.
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PECORA COMISANA 

Questa razza, trae il suo nome dalla città di Comiso.
Le sue origini sono da riporre in epoca anteriore alla venuta di Cristo.
I suoi antenati provengono da incroci fra ovini delle isole del centro del Mediterraneo con soggetti provenienti dal Medio Oriente.
Ha preminente attitudine alla produzione del latte, raggiungendo i 160 kg in 180 giorni di lattazione.
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PECORA   PINZIRITA 

E’ la razza ovina propriamente siciliana, le cui origini si perdono nella notte dei tempi. Rustica, sobria, abitatrice delle zone più impervie e montuose., la pecora pinzirita ha notevole resistenza alle avversità meteoriche. Essa è ravvisabile nella pecora della Bibbia, nell’ariete (dalle corna impigliate) del sacrificio di Abramo, nella pecora di Omero del gregge di Polifemo, intorno alla quale, poeti, scrittori, agronomi celebri hanno tessuto le più belle poesie pastorali e le elegie più sublimi. Il suo nome “pinzerita” o “pinzunita” deriva da “pinzuni” in italiano “pincione”, che indica un piccolo uccello avente una livrea bianca e nera, simile ai colori della testa del nostro “ovino”.
PECORA VALLE DEL BELICE 

La pecora “valle del Belice”, deriva da un incrocio [image: image16.jpg]


avvenuto in epoca remota tra la pecora “pinzirita”, “comisana” e la pecora sarda, quest’ultima portata in Sicilia dagli Arabi durante le loro scorrerie.
L’elevata produttività lattea, la colloca tra le migliori razze da latte in Italia. Nelle prove funzionali, ha evidenziato produzioni medie totali di 287 kg di latte in 255 giorni di lattazione, con produzione media giornaliera di 1,1 kg di latte. Ha una notevole resistenza alle avversità climatiche, tipiche del suo habitat. 
VACCA CINISARA [image: image17.jpg]



Questa interessante popolazione bovina, il cui nome trae origine dal comune di Cinisi, è diffusa in provincia di Palermo.
L’origine della popolazione cinisara non è conosciuta, sono state formulate diverse ipotesi, nessuna delle quali è sufficientemente provata. Una delle tante la fa ritenere una razza autoctona.
Il mantello è uniformemente nero, ma occasionalmente presenta pezzature che localmente vengono chiamate “Agghi”.
E’ buona lattiera e eccellente pascolatrice.
VACCA MEZZALINA 

Con questo termine si distinguevano [image: image18.jpg]


gli animali allevati nell’interno collinare dell’isola con condizioni di pascolamento mediocri. Questa popolazione è attualmente in netta contrazione 
VACCA MODICANA 

Da tempo immemorabile, esiste in Sicilia u[image: image19.jpg]


na popolazione bovina a mantello rosso, dotata di forte impalcatura scheletrica, di naturale rusticità, e ben adattata all’ambiente siciliano, anche nelle aree che si presentano meno favorevoli per la natura dei terreni, il clima, le condizioni alimentari.
Nel ragusano, grazie alle migliori condizioni ambientali e all’opera degli allevatori, si è evoluto un ceppo migliorato, che dalla ex contea di Modica, ha preso il nome di “modicana”.
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VACCA MONTANINA 

Questa popolazione di animali, divenuta ormai molto rara, era costretta a vivere negli ambienti più difficili e montagnosi, ed ha selezionato un patrimonio genetico particolarmente adatto a questo habit
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